
PER IL B. SALVATORE DA ORTA; i8r 
più? la libidine, la più sfrontata tra le furie , noru 
ebbe faccia da moftrargliela; la più fcaltrita tra lo 
grazie del dilettevole , non ebbe ingegno da tender­
gli un imbofcata; tutti i fuoi Afmodei s’appauriro- 
no di folleticarli il fomite ; tutti i fuoi lènfati fi {bu­
farono di trafficarvi anche un indeliberatezza : teme­
raria con più innocenti, moftroftì fedamente codarda 
con Salvatore. O ftiede loro a tu, a tu, con un gran 
petto ; o tentò qualche improvilà forprefa con occulte 
intelligenze; almeno gli diede adollo addormentati, 
combattendoli colle fantafime per riportarne un om­
bra di vittoria ; e fe ritornoffene per lo più collar 
peggio , ebbe ad onore l’averfi con eflì provata ; fi 
accusò sfortunata , mà lì confeleò valorofa. Solamente 
dal mio Beato efigger non potè un accetto involon­
tario della battaglia ; non meritò quel, bafta che con­
tro te pugnai . O trionfo degno di tutti i cedri , o 
vittoria da infuperbirfene la purità I Che han che fare 
con quella le giornate de’Suoi più cari ? tanto fan- 
gue da quelli fparfo ; tante ferite ricevute nel contra­
ilo , metter loro poteano in bocca le ironie di Pirro, 
che onorò le feonfitte Romane coll’eccidio de’Suoi. 
Se quello è vincere, il perdere qual farà? Vincere fi 
fù felice, il vincere lenza contrailo del mio Campio­
ne ; vergognar non fi potè la vittoria co i roflòri 
delle fue vene: fenza fpine, fenza geli,fenza tizzi, 
fenza flaggelli, punfe, agghiacciò , annerì, condannò 
alla fruftra l’impudicizia. Vanto d’Annibaie, è vero, 
che fpaventaflè Romani con quello avvilo ; Annibalej 
a Canne . Pregio trafeendente del mio Salvatore, che 
fugalfe più agguerrite falangi, fenza averfene nuova I 
E come chiamerotti, o Cavalier generofo, impegnato 
colle prevenzioni offenfive alle difefe di quella Da­
ma ? Se i Benedetti, i Francefchi, i Tommali, i Filippi, 
s onorano col titolo di Celàri frà Santi, fe col venire, 
e vedete un tal Nemico, lo videro ; con qual eneo-


